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Premessa



Il patronimico di chi si fece
chiamare con il nome mistico di Bô Yin Râ era Joseph
Anton Schneiderfranken. Nato il 25 novembre del 1876 ad
Ashaffenburg, in Baviera, morì il 14 febbraio 1943 a Lugano,
in Svizzera, dove si era stabilito da circa venti anni. Da giovane,
dopo diverse occupazioni manuali, studia pittura a Monaco ed in
Francia. Per un certo tempo vive in Grecia e, dopo essersi sposato
ed aver formato una numerosa famiglia, si ritira in Svizzera, sulle
rive del lago di Lugano.

Comincia a scrivere solo a
quarant'anni ed il suo insegnamento trova le basi su di
un'esperienza assolutamente personale e su di una trasmissione
iniziatica originale. Persino la scelta del suo nome non sembra sia
stata arbitraria, ma suggerita da uno dei suoi Maestri.

La fisionomia del Nostro ispirava
una pacata confidenzialità. Era robusto e greve, con tratti
somatici da fiero montanaro, sincero provinciale o furbo
campagnolo, uniti ad una espressione soave di profonda dolcezza. Di
primo acchitto gli si sarebbero attribuite, quali attività
principali, quelle di scalare montagne, piantare alberi nel
giardino di casa o nelle proprietà di famiglia, ovvero di
occuparsi di lavori manuali da incallito e sapiente artigiano. Ed
invece Schneiderfranken era un pittore non figurativo, i cui
quadri, ben costruiti e molto luminosi e sereni, procuravano
un'impressione analoga a quella prodotta da alcuni "mandala" della
tradizione orientale e buddhista Indo-tibetana.

A lui si devono un gran numero di
opere, ma tutte ancora piuttosto sconosciute in Italia alla gran
maggioranza dei cultori di esoterismo. Eppure esse, specie in
Germania, hanno riscosso una forte risonanza sugli spiriti inquieti
in cerca di verità assolute e di pace interiore, imprimendovi
una notevole influenza culturale.

Dei suoi scritti, il testo
principale è "Das Buch vom lebendigen Gott", che ora
presentiamo in lingua italiana, costituito da una serie di
aforismi, versetti che occorre leggere in una certa condizione di
spirito, una disposizione dell'animo che potrebbe essere definita
come uno "stato secondo" o uno stato alterato di coscienza.
Difatti, se si vuole trarre il massimo profitto dalla lettura di
"Das Buch vom lebendigen Gott" bisogna leggerlo senza avere idee
preconcette di alcun tipo. A questa lettura qualcuno ha detto che
val la pena di applicare uno di quegli importanti precetti che
Francesco, il poverello d'Assisi, prescriveva ai fratelli del suo
Ordine quando si apprestavano a leggere i versetti dell'Antico e
del Nuovo Testamento: di non leggerlo affatto in un afflato di
bellezza sentimentale poiché questi scritti trascendono ogni
beltà ed ogni laidezza mondane.

Se a parlare o a scrivere è
uno che vede il vero, l'interpenetrazione delle singole parole, il
significato ed il rapporto ch'esse costituiscono tra loro dà
luogo ad una risonanza interiore sino a far sorgere un'immagine
spirituale che travalica definitivamente ogni contenuto d'opera
semplicemente prosaico e terrestre. È per se stessa e nei suoi
rapporti con le vibrazioni che le si collegano che ciascuna parola
vi dev'essere risentita come in un'eco. Bô Yin Râ si
considerava un mediatore tra l'umanità e le potenze più
elevate. Quale scopo, non si propone di convertire nessuno al suo
credo, ma semmai di stimolare un po' in tutti le facoltà
necessarie per lo stabilirsi di uno stato di armonia interiore,
perché non è possibile ritrovare duraturo benessere e
solida felicità se non in se stessi e non certo nelle maglie
intricate del mondo degli oggetti esterni.

Dal momento in cui si incomincia a
prestare maggiore attenzione a noi stessi, in quello stesso istante
si iniziano a scoprire delle forze spirituali insospettate,
creatrici di gioia, una sana gaiezza niente affatto impiantata su
rigido ascetismo o forzati sacrifici, ma su di una libera e
ragionevole accettazione della vita e la completa eliminazione
delle paure esistenziali. "Das Buch vom lebendigen Gott" non è
comunque un'opera letteraria e neppure un trattato filosofico, come
non è neanche un testo di religiosa "pietas".

In esso Bô Yin Râ espone
la sua dottrina dalla realtà intrinseca, obiettiva ed
assoluta, nella sua essenza integrale e nel suo dinamismo
gerarchico. Leggendolo, ci si deve sforzare di scoprire gli
enunciati, pacati e positivi, realisti e veritieri, di un
insegnamento che risale all'alba dell'umanità, a cui tende a
ricondurci, attraverso le strade impervie della vita quotidiana,
laddove risiede la nostra primordiale fonte originaria, nella
abbagliante luce dell'essenzialità della vita.

Tra l'opera letteraria ed il
pensiero filosofico c'è una differenza che solo un vero
veggente può colmare. La parola iniziatica, il Verbo per
eccellenza, non è fatta solamente di poesia, di graziose forme
isolate che insieme compongono artistiche concatenazioni di
sentimenti ed immagini secondo una trama esterna di suoni e
alternanze fluttuanti. Una voce vivente produce un effetto
maggiormente incisivo nelle profondità dell'anima attraverso i
rapporti e l'interpenetrazione di parole provocatrici di risonanze
interiori e dalle quali sorgono figure spirituali che lentamente si
lasciano dietro i contenuti pragmatici. Per ogni associazione di
parole costituente un'idea occorre una sperimentazione intima e
personale. È stato anche detto che la vera poesia deve sempre
agire in maniera analoga agli incantesimi. Sotto questo aspetto si
deve constatare che molto raramente ci si è trovati di fronte
a casi in cui la poesia ha saputo sprigionare una tale forza di
espressione da rasentare i sortilegi. Ma da tutte le annunciazioni
o le rivelazioni che abbiano caratteristiche di veggenza, è
legittimo esigere che dimostrino di provenire direttamente dal
Cuore del Mondo e che, nel manifestarsi, appaiano in tutto
l'illuminante fulgore della loro affascinante forza, tale da
impregnare gli animi con le efficaci vibrazioni di una magia
fonetica.

Ciò di cui il poeta può,
tutt'al più, avere l'intuizione, il veggente conosce. Il
lettore quindi dovrebbe preoccuparsi ancor prima di sondare
razionalmente il senso, di sentire l'affiato spirituale della
parola. Soltanto in questo modo si potrà tentare di penetrare
quelle forze, per così dire, liturgiche del verbo, delle quali
è totalmente intessuta l'opera di Bô Yin Râ.

Raggruppando queste forze isolate
si formerà gradatamente una sensazione di insieme
insospettabile a prima vista, quella di un potente torrente le cui
onde impetuose scorrono in giambiche litanie suadenti.

Nel fare queste considerazioni, gli
scritti del Nostro sono stati classificati in una categoria di
eccezione, dove è solitamente consueto annoverare i cosiddetti
libri sacri. Il livello delle sue raccolte di pensiero sarebbe
così stato paragonato a quello del Tao-te-king, della Bhagavad
ghita, delle Upanishad, del Dammapada, del Libro tibetano dei
Morti, del Pentateuco, dei Vangeli, del Corano, ecc. Eppure su
questi incontestati testi sacri della tradizione religiosa,
ciò che il Maestro bavarese ci ha lasciato offre il vantaggio
consistente nel non aver ancora subìto alcuna redazione
storica che, per via delle trasposizioni, commistioni, addizioni e
traduzioni, abbia potuto esercitare sulla forma originale di
espressione influenze in qualche modo dissolventi. Va poi
considerato che questi scritti si presentano, ed è difficile
dire altrimenti, come l'espressione umana oggi possibile, ed in
fondo anche l'unica veramente autentica, di ciò che a molti
è piaciuto denominare una vera e propria rivelazione.

Al giorno d'oggi esiste
evidentemente un gran numero di libri che aspirano a passare per
"profetici", rivendicando lo stesso carattere, e molti tra di essi
tentano di ricongiungersi apertamente o furtivamente alla scienza.
Senza neppure voler entrare nel merito del loro valore letterario,
non di meno v'è modo di far risaltare come la tendenza stessa
ad un tale ricollegamento sia sufficiente ad indicare le vie lungo
le quali si muovono. La scienza, d'altronde e a buon diritto, si
sente imbarazzata da questo pretenzioso accostamento nient'affatto
conveniente alla sua congeniale riservatezza, ma la qualità
necessariamente eccezionale di ciò che dalla rivelazione si
rileva, proprio per questo, rimane "a priori" inconoscibile
scientificamente.

Non esiste nessun documento di
autentica, divina saggezza che non si sia, incondizionata/nenie e
con tutta la chiarezza desiderabile, posto al di fuori di tutto
quanto non è che un tentativo di conoscenza, investigazione,
speculazione o filosofia. La dottrina che a sua volta Bô Yin
Râ ci trasmette, come prima di lui fece Lao Tse, rappresenta
un'esperienza sottile che per ogni individuo va provata in modo
totalmente differente e nuovo. È ciò che si può
definire qualcosa di essenzialmente ineffabile. E, come in tutti i
tempi, i grandi iniziati han Mio ricorso alla lingua degli uomini,
coscienti delle delimitazioni che impone, allo scopo di
circoscrivere materialmente lo spirito infinito, affinché si
potesse in qualche modo presentire l'esperienza vitale da provare.
Qui il paragone è stato fatto con i bordi di un cratere, i
quali circondano l'abisso, il vuoto, l'essenza e la potenza del
vulcano per far fuoriuscire all'esterno solo parte del materiale
contenuto nei suoi fianchi. Così nel leggere questo "Das, Buch
vont lebendigen Golf" non vi si troverà unicamente ciò
che interessa trovare e non si troverà affatto ciò di cui
quotidianamente ci importa.



Giuseppe M.S. Jerace




  
Prefazione di Gustav
Meyrink



Se si vuol davvero comprendere II
Libro del Dio vivente di Bô Yin Râ, lo si deve leggere
come qualcosa di totalmente nuovo, con la massima attenzione ed
un'integrale dedizione, sicché del suo senso restino
profondamente impregnati il cuore e lo spirito, e affinché il
pensiero possa fare dei progressi decisivi. Bisogna leggerlo
dimenticando tutte le conoscenze classiche sulla mistica,
l'occultismo, la magia, la teosofia e via dicendo: questo non
farebbe altro che impedire una vera comprensione dell'opera e
trasformare Il Libro del Dio vivente in un ermetico libro di
magia.

Più l'umanità attuale
s'interessa agli argomenti occulti, più le giuste nozioni
sembrano degradarsi. La colpa è della superficialità,
dell'assenza di principi metafisici e dell'indifferenza verso tutti
i campi che non abbiano a che vedere col denaro; ma anche del
deprecabile fatto che chiunque può, senza la minima
qualificazione, pubblicare un libro dopo l'altro, seminandoli al
galoppo sul mercato come un'erba cattiva che sommergerà le
rare piante pregiate germogliate nel giardino incantato della
conoscenza segreta.

Per ritenersi abilitati a parlare
della vera magia, dell'“Arte Regia”, bisogna avere ad
essa dedicato l'intera esistenza, essere per nascita uno di quegli
inviati spirituali le cui tempie portano le favolose corna di un
Mosè. Molta gente immagina che le grandiose conoscenze di un
Sankaracharya, di un Plotino, di un Eraclito, di un Democrito o di
un Hegel siano i migliori frutti che un'esistenza terrena possa
produrre, ignorando che la Vita, quella che non si estingue mai,
quella che non dimentica, sta più in alto di tutto quanto si
possa cogliere sull'albero della conoscenza.

Il grande saggio cinese Lao-Tze ha
detto un giorno: “I Saggi sono là, seduti sulle
montagne, che cercano l'enigma dell'eternità; mentre io
respiro consapevolmente”.

L'intuizione filosofica più
acuta e la facoltà di costruire una concezione del mondo senza
crepe, alla maniera di una talpa che scava la propria tana,
conducono nelle sabbie mobili quando non vi è unione fra
l'esperienza magica ed il risveglio nella coscienza dell'io
immortale, riflesso della divinità creatrice; un colpo d'ascia
in testa, un colpo di pistola al cuore, e i frutti del pensiero
ricadono in polvere.

Da quando, nell'ultimo quarto del
secolo passato, la russa H. P. Blavatsky fondò la Società
Teosofica chiamando a raccolta in favore dell'arte quasi scomparsa
della magia, è nato un movimento spirituale che (se non viene
diretto all'ultimo momento sulla buona strada) può essere il
preludio di un nuovo e tenebroso Medio Evo, con le sue
superstizioni, i suoi isterismi e le sue follie.

Peggio ancora: si tratta in questo
caso di una caricatura della vera magia, di una maschera grottesca
che nasconde il volto autentico della spiritualità immortale,
di un ripugnante spettro che erra per il mondo, avvolto negli
orpelli in decomposizione di una pseudo-scienza.

A malapena gli auto-illusi, i
grandi cofti e gli avventurieri d'ogni sorta, i medium, gli
ipnotizzatori e tutti gli impostori avvizziti nel rancido balsamo
della vanità e dell'auto-incensamento hanno sentito dire dai
teosofi che esiste una campana che annunzia l'immortalità, e
già sanno tutti “esattamente” ove essa si trovi,
ed i miserabili che li hanno creduti si precipitano in un deserto
di sabbia senza fine, verso una campana che sono persuasi di aver
sentito da lontano.

Altri, più ispirati, si
gettano sui libri “santi”, compilando gli scritti dei
tempi antichi, mal tradotti, mal compresi dai papi dei diversi
popoli, deformati ed occultati dai preti, e si mettono a disperare
della verità e della luce quando si rivelano incapaci di
rinchiudere in un letto di Procuste l'insegnamento di un Mosè,
di un Buddha, di un Gesù o di uno Zarathustra. Abituati ad
impiegare la Ragione come unico strumento, a considerare il sapere
cerebrale come unica soluzione, a respingere come un errore
l'intuizione metafisica ed a confonderla con l'immaginazione, sono
incapaci, quando si trovano di fronte ad un nuovo enigma, di
ritrovare il cammino del paradiso, da cui si sono cacciati da soli
nei tempi andati.

Simili ai nani dei Nibelunghi, si
accontentano delle domande che richiedono risposte inoffensive.

Sarebbero più vicini alla
soluzione dell'enigma posto da Alberico: “Come posso
impadronirmi della spada?”, se potessero capire che un
Robinson Crusoe nato su di un'isola deserta non è più
lontano dalla benefica luce del sole del più grande topo di
biblioteca di una metropoli dalle mille biblioteche.

Non sono le idee partorite dal
cervello, bensì le sensazioni e il loro eco verbale a poter
far uscire l'anima dal suo sonno da Bella Addormentata nel Bosco;
solo allora essa può alzarsi, ricordandosi del paese natale
dell'eterna coscienza e della perpetua memoria, dapprima come in un
sogno di sonnambulo, poi con sempre maggior chiarezza, con una
percezione via via crescente della “Magia del Verbo”,
avvicinandosi alla Luce con una gioia vieppiù intensa per
raggiungervi le anime già risvegliate, gustare insieme ad esse
dell'Albero della Vita eterna e non più, questa volta, come
un'ombra fra le ombre, dell'Albero della Conoscenza...

Quando fondò la Società
Teosofica, la russa H. P. Blavatsky dichiarò di farlo in nome
di maestri asiatici, di sedicenti Mahatma.

Io rinuncio volontariamente a
prendermela in questa sede con Madame Blavatsky; sarà
sufficiente ripetere ciò che Bô Yin Râ, l'autore di
questo volume, ha scritto nei suoi libri precedenti.

Né lui, né la fonte
vivente alla quale egli attinge, né le persone che raggruppa
sotto il nome della “Loggia Bianca”, di cui è uno
degli eletti, hanno un solo punto in comune con Madame Blavatsky ed
i suoi ispiratori.

Ciò potrebbe contrariare i
numerosi accaniti sostenitori della Società Teosofica convinti
dell'esistenza dell'immortalità; essi potrebbero addirittura,
nel timor panico di contrariare “i maestri Moria, Koothumi o
Hilarion” volgendosi verso un'altra dottrina, gettare Il
Libro del Dio vivente senza averlo letto, considerandolo l'opera
diabolica di un mago nero. A mo' di consolazione, costoro tornino
con la mente alla frase della Bhagavad-Gità: “Nessun
Giusto, o Krishna, segue il cammino dell'Inferno”. Ora,
qualche parola per i, profani, vale a dire per tutti coloro che non
hanno sentito parlare della Teosofia e di altre dottrine dello
stesso genere.

L'uomo, dalla nascita alla morte,
passa come un'ombra. Che cosa è esistito prima? Non ne sa
niente. Che cosa ci sarà dopo? Non ne sa egualmente
alcunché.

Egli può costringersi a
credere alla vita eterna, ma non ne ha alcuna prova. Al più,
può stabilire filosoficamente che un accesso di febbre
delirante, uno svenimento o una anestesia, privandolo della sua
coscienza, gli lascia l'amara impressione, gravida di conseguenze,
che la morte non sia affatto la porta verso una nuova vita, con dei
ricordi dell'esistenza terrena.

Certo, gli spiritisti pretendono di
poter fornire prove di un prolungamento della vita cosciente dopo
la morte. Ma queste prove non sono assolutamente, irriducibilmente
convincenti (benché l'esistenza di alcuni fenomeni spiritici
non possa esser messa in dubbio).

Le prove di una vita cosciente, per
così dire “extracorporea”, possono essere soltanto
individuali. Ciò che un altro ha visto — foss'anche mio
fratello — è privo di valore per me. Al più,
l'esperienza di un terzo può farmi apparire verosimile che
egli sia immortale, ma non mi prova minimamente che io lo sia.
Esiste dunque un solo modo di provare l'immortalità:
verificarlo su di sé ed in sé.

I metodi per riuscirci sono, come
ho già detto, descritti negli antichi testi giunti sino a noi,
ma anche i più chiari fra essi sono diventati insufficienti, e
permettono soltanto di procedere a tentoni. Inoltre, sono adattati
ad un modo di vita che non è più quello dell'uomo
civilizzato del giorno d'oggi.

Ramakrishna, un grande mistico
indù morto alla fine del secolo scorso, ha con grande ragione
dichiarato a questo proposito che “le antiche vie sono
sepolte”. Il Libro del Dio vivente, di Bô Yin Râ,
indica una via più apparente, direi addirittura più
facile, suscettibile di condurre allo scopo colui che la segue.

Ma qual è questo scopo? Per
quanto ciò possa apparire incredibile, nient'altro che
trasformare a poco a poco l'animale umano “coperto di pelli
animali” e cacciato dal paradiso nell'uomo originario e
luminoso che, secondo le leggende, i racconti e i libri sacri, ha
superato la morte.

Già sento i lettori dirmi: ma
tutti questi superuomini sono le stesse persone? Sono privi di
desideri, si sono innalzati nel Nirvana come Buddha, hanno vissuto
fra le gioie celesti come Maometto, abbracciato il mondo con lo
Spirito come il Cristo, e raggiunto l'immortalità in terra
come Elia?

La risposta è che ciascuno
segue la via della propria aspirazione e ne trova la mèta. Il
desiderio ha radici nel cuore di ogni uomo; che ne sia consapevole
o no; lui solo lo spinge innanzi, lui solo modella il suo destino.
L'esistenza terrena non è altro che un processo misterioso, da
noi ancora poco conosciuto, che di una pietra preziosa grezza e
opaca fa un brillante scintillante di luce. Se la pietra grezza
desidera una semplice forma di brillante, sarà quindi
sufficiente, per parlare simbolicamente, tagliarla quattro volte.
Una pietra grezza che desiderasse nel suo foro interiore riflettere
mille volte più forte i raggi del sole, dovrà essere
tagliata mille volte. Ma così come la pietra, una volta
tagliata, resterà opaca se non viene colpita dai raggi del
sole, l'uomo “tagliato” non potrà diventare
luminoso, sovrumano, senza essere in rapporto, in quasi-comunione
con la “luce primordiale” (come la chiama Bô Yin
Râ).

Parlo degli uomini che, senza
saperlo, sono “tagliati” dalla vita e dal destino. Di
quelli che si sottraggono allo stato di pietra grezza e che, dopo
aver realizzato l'impresa, vengono, con l'aiuto di quelli che
Bô Yin Râ chiama i membri della Loggia Bianca, tagliati
sino alla perfezione, finché, oltre la morte, raggiungano lo
scopo del loro segreto desiderio. Di loro si tratta in questo
libro.

Certamente, è più
difficile che suonare il piano.

Coloro a cui pare che esistono cose
più importanti, o quasi altrettanto importanti, nella vita,
abbandonino subito: non farebbero che impoverire la loro esistenza,
il loro corpo ne perderebbe e il loro spirito non ci guadagnerebbe
nulla.

Spetta a coloro che non sono stati
predestinati dall'infanzia di dirsi, prima di gustare dell'Albero
della Coscienza: ora mi alzo e mi dirigo verso la Luce, e non mi
stancherò mai di esser “tagliato”. Consapevolmente
camminerò diritto dinnanzi a me sino al firmamento.E’
solo un'immagine, per sottolineare l'assoluta determinazione
necessaria per vincere tutti gli ostacoli che si possano incontrare
sulla Via.

Il paragone è però
ingannevole se lo si applica alla pratica dell'“Arte
Regia”, come la chiama Bô Yin Râ.

Le suddivisioni della presente
opera indicano chiaramente, al contrario, che colui il quale segue
la “Via” deve compiere i primi passi con una semi-
passività del proprio essere. Così come chi ha
dimenticato una parola riesce sempre meno a ricordarsela quanto
più fa sforzi disperati, e vi riesce invece tanto più
facilmente quanto più naturale è il suo comportamento. In
questo senso vanno compresi i consigli di Bô Yin Râ
concernenti “la magia del verbo”, o “il risveglio
di sé in tutte le parti del corpo”.

Questa specie di trasformazione
magica non presuppone minimamente la credenza in Dio, o qualsiasi
cosa del genere.

Direi addirittura che una
rappresentazione anche solo un po' falsata di Dio potrebbe nuocere.
Nell'una o nell'altra fase della trasformazione magica, essa
condurrebbe a dolorosi conflitti interiori, il più delle volte
distruttivi. Il “Dio mio, perché mi hai
abbandonato?” è insostituibile per tutti coloro che,
alle soglie della Via, si rappresentano come entità separate
da “Dio”.

Ma, naturalmente, il calore degli
affetti provato pensando al divino può essere un importante
sostegno per molti; perché ciò che fa progredire o, per
meglio dire, ciò che fa passare dallo stato di sonno allo
stato di veglia, sono le strane facoltà dell'anima che dormono
in noi e che, nel caso, possono estrinsecarsi nell'uno o nell'altro
sotto forma di “telepatia”. Soltanto con l'intuizione
più esercitata ci si può riuscire, procedendo a tentoni,
e non per il canale della ragione.

Quanti pensano di poter risvegliare
simili facoltà ponendo dei quesiti a sedicenti
“scienziati” mostrano di non capire di cosa si tratta:
niente di meno che un processo di trasformazione dell'uomo
ordinario in uomo divino, della crisalide in farfalla. Come si
può seriamente credere che ciò possa esser compiuto per
mezzo della sola ragione, come se si trattasse dell'apprendimento
di una lingua straniera? Anche l'arte della musica, della pittura o
della poesia non si apprende scientificamente (contrariamente a
quanto crede la maggior parte della gente); a fortiori l'arte regia
della “Inversione delle Luci” nell'uomo, che consiste
nel sostituire i pensieri coi sentimenti pur conferendo a questi
ultimi la certezza di giudizio (ed anche di più!) che sino ad
ora era appannaggio del pensiero.

Ciò che l'autore del Libro del
Dio vivente dice a proposito dei misericordiosi fratelli della
Loggia Bianca lo pone, per quanto attiene alla pratica cosciente
dell'“Arte Regia”, ben al di sopra dei diversi mistici
ed illuminati storicamente conosciuti, sul tipo di Jane Leade, dei
santi canonizzati ufficialmente, eccetera.

Coloro che seguono i suoi consigli
vivranno forse un giorno ciò che vive un pulcino dopo una
lunga maturazione nell'uovo, quando, dopo aver forato il guscio
facendovi un buco, riesce con fatica ad estrarsene e si trova posto
di fronte a giovani e vecchi compagni che gli insegnano la maniera
di comportarsi in un mondo nuovo, bagnato di luce.

Egli certo non comprenderà
perché le altre uova restino immobili, quasi morte, invece di
mettersi in movimento come il suo uovo.

Quando, più tardi, il pulcino
diventerà madre a sua volta, avrà compreso, senza averlo
imparato a scuola, che le uova hanno bisogno del calore materno, e
che, senza di esso, il germe muore.

Che il calore provenga dal sole, il
sole soltanto ha bisogno di saperlo; senza di esso, nessun essere
vivente avrebbe il proprio calore. Ma la gallina non deve saperlo;
è sufficiente che il sole, presente ed invisibilmente agente
in ciascun essere, trasmetta il suo calore alla gallina e che
questa sia capace di trasmetterlo a sua volta alla covata. Tuttavia
non si deve dedurre da una simile immagine che la causa ultima di
questo mondo, sull'esempio del sole fisico, risieda nel dominio del
mondo manifesto; ne risulterebbe una falsa concezione di Dio.

La causa originaria per cui il
mondo esiste, o sembra esistere, è un
“non-qualcosa” senza il quale esso non sarebbe mai
stato, non potrebbe mai essere; un “non-qualcosa” che
è la causa — l'unica causa — di ogni tensione e di
ogni desiderio.

A proposito di tale
“causa” e della Via intrapresa dall'aspirante all'Arte
Regia, si può dire questo: si crede di restar immobili e di
essere in attesa, mentre in realtà si progredisce e si cerca.
Si crede di cercare e di progredire, mentre in realtà si
rimane immobile e si attende.

D'altronde, è in questo modo
che ci si deve comportare affettivamente (qui la ragione non ha
niente a che vedere), se si vogliono seguire i consigli di Bô
Yin Râ riguardo ai primi passi sulla “Via”.

Vi sarà senza dubbio chi si
chiederà come sono finito a scrivere la prefazione al Libro
del Dio vivente.

L'autore è certamente un
grande amico, ma non è stato lui a pregarmi; se ho scritto
questa prefazione, è perché io stesso ho
“cercato” per tutta la mia vita, e so che molti altri
stanno attualmente cercando, e che le cattive erbe che nascondono
il cammino si farebbero sempre più fitte se, di tanto in
tanto, qualcuno non venisse a sarchiarle. Ma anche e soprattutto,
perché credo auspicabile che “coloro che cercano”
si facciano sempre più numerosi!

Non avrei infine scritto questa
prefazione se non avessi di persona, prima di conoscere l'autore,
verificato l'autenticità degli insegnamenti contenuti nel suo
libro.



Starnberg, gennaio 1919



Gustav Meyrink
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